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DECRETO-LEGGE 13 maggio 2011 , n. 70 (ESTRATTO) 

«Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia. » (11G0113) 

(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 110, del 13 maggio 2011) 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni finalizzate alla 
promozione dello sviluppo economico e della competitività del Paese, anche mediante 
l'adozione di misure volte alla semplificazione dei procedimenti amministrativi concernenti, in 
particolare, la disciplina dei contratti pubblici, dell'attività' edilizia e di quella fiscale, nonché 
ad introdurre misure per il rilancio dell'economia nelle aree del Mezzogiorno del Paese, 
introducendo anche efficaci strumenti per promuovere sinergie tra le istituzioni di ricerca e le 
imprese, anche al fine di garantire il rispetto degli impegni assunti in sede europea 
indispensabili, nell'attuale quadro di finanza pubblica, per il conseguimento dei connessi 
obiettivi di stabilità e crescita; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 5 maggio 2011; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'economia e delle 
finanze; 

Emana 

il seguente decreto-legge: 

 

(omissis) 

 

Art. 2 

Credito d'imposta per nuovo lavoro stabile nel Mezzogiorno 

1. In funzione e nella prospettiva di una sistematica definizione a livello europeo della 
fiscalità di vantaggio per le regioni del Mezzogiorno, fiscalità che deve essere relativa a 
lavoro, ricerca e imprese, coerentemente con la decisione assunta nel "Patto Euro plus" del 
24-25 marzo 2011 dove si prevedono strumenti specifici ai fini della promozione della 
produttività nelle regioni in ritardo di sviluppo, viene, per cominciare, introdotto un credito 
d'imposta per ogni lavoratore assunto nel Mezzogiorno a tempo indeterminato. L'assunzione 
deve essere operata nei dodici mesi successivi alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. In attesa di una estensione coerente con il citato "Patto Euro plus", il funzionamento 
del credito di imposta si basa sui requisiti oggi previsti dalla Commissione Europea e 
specificati nei successivi commi. 

2. Nel rispetto delle disposizioni di cui al Regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, 
del 6 agosto 2008, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in 
applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE, ai sensi dell'articolo 40 del predetto 
Regolamento, ai datori di lavoro che, nei dodici mesi successivi alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, aumentano il numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato 
assumendo lavoratori definiti dalla Commissione Europea "svantaggiati"ai sensi del numero 
18 dell'articolo 2 del predetto Regolamento, nelle regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Molise, Sardegna e Sicilia) e' concesso per ogni nuovo 
lavoratore assunto un credito d'imposta nella misura del 50% dei costi salariali di cui al 
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numero 15 del citato articolo 2 sostenuti nei dodici mesi successivi all'assunzione. Quando 
l'aumento del numero dei lavoratori dipendenti a tempo indeterminato riguardi lavoratori 
definiti dalla Commissione Europea "molto svantaggiati" ai sensi del numero 19 dell'articolo 2 
del predetto Regolamento, il credito d'imposta e' concesso nella misura del 50% dei costi 
salariali sostenuti nei ventiquattro mesi successivi all'assunzione. Ai sensi dei commi 18 e 19, 
articolo 2 del richiamato Regolamento, per lavoratori svantaggiati si intendono lavoratori privi 
di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi, ovvero privi di un diploma di scuola 
media superiore o professionale, ovvero che abbiano superato i 50 anni di tea, ovvero che 
vivano soli con una o più persone a carico, ovvero occupati in professioni o settori con 
elevato tasso di disparità uomo-donna - ivi definito - ovvero membri di una minoranza 
nazionale con caratteristiche ivi definite; per lavoratori molto svantaggiati, si intendono i 
lavoratori privi di lavoro da almeno 24 mesi.  

3. Il credito di imposta e' calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori con 
contratto a tempo indeterminato rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori con 
contratto a tempo indeterminato mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all'arco 
temporale di cui al comma 1. Per le assunzioni di dipendenti con contratto di lavoro a tempo 
parziale, il credito d'imposta spetta in misura proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle 
del contratto nazionale.  

4. L'incremento della base occupazionale va considerato al netto delle diminuzioni 
occupazionali verificatesi in società controllate o collegate ai sensi dell'articolo 2359 del 
codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto. 

5. Per i soggetti che assumono la qualifica di datori di lavoro a decorrere dal mese successivo 
a quello dell'entrata in vigore del presente decreto, ogni lavoratore assunto con contratto a 
tempo indeterminato costituisce incremento della base occupazionale. I lavoratori assunti 
con contratto di lavoro a tempo parziale si assumono nella base occupazionale in misura 
proporzionale alle ore prestate rispetto a quelle del contratto nazionale. 

6. Il credito d'imposta va indicato nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta 
per il quale e' concesso ed e' utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi 
dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni, entro 
tre anni dalla data di assunzione. Esso non concorre alla formazione del reddito e del valore 
della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  

7. Il diritto a fruire del credito d'imposta decade: 
a) se, il numero complessivo dei dipendenti, e' inferiore o pari a quello rilevato 

mediamente nei dodici mesi precedenti all'arco temporale di cui al comma 1; 
b) se i posti di lavoro creati non sono conservati per un periodo minimo di tre anni, 

ovvero di due anni nel caso delle piccole e medie imprese; 
c) nei casi in cui vengano definitivamente accertate violazioni non formali, sia alla 

normativa fiscale che a quella contributiva in materia di lavoro dipendente per le quali 
sono state irrogate sanzioni di importo non inferiore a euro 5.000, oppure violazioni 
alla normativa sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori previste dalle vigenti 
disposizioni, nonché nei casi in cui siano emanati provvedimenti definitivi della 
magistratura contro il datore di lavoro per condotta antisindacale.  

8. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale e con il Ministro della gioventù, previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, e 
tenendo conto dei notevoli ritardi maturati, in assoluto e rispetto al precedente ciclo di 
programmazione, nell'impegno e nella spesa dei fondi strutturali comunitari, sono stabiliti i 
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limiti di finanziamento garantiti da ciascuna delle Regioni di cui al comma 1 nonché le 
disposizioni di attuazione dei commi precedenti anche al fine di garantire il rispetto delle 
condizioni che consentono l'utilizzo dei suddetti fondi strutturali comunitari per il 
cofinanziamento del presente credito d'imposta. 

9. Le risorse necessarie all'attuazione del presente articolo sono individuate, previo consenso 
della Commissione Europea, nell'utilizzo congiunto delle risorse nazionali e comunitarie del 
Fondo Sociale Europeo e del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale destinate al finanziamento 
dei programmi operativi, regionali e nazionali nei limiti stabiliti con il decreto di cui al comma 
precedente. Le citate risorse nazionali e comunitarie per ciascuno degli anni 2011, 2012 e 
2013 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato e successivamente riassegnate per le 
suddette finalità di spesa, ad apposito programma dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze. A tal fine, le Amministrazioni titolari dei relativi programmi 
comunicano al Fondo di rotazione ex lege n. 183/1987 gli importi, comunitari e nazionali, 
riconosciuti a titolo di credito di imposta dalla UE, da versare all'entrata del bilancio dello 
Stato. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro 
dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui al presente articolo. 
Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni, il 
Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, provvede alla riduzione, della 
dotazione del fondo per le aree sottoutilizzate in modo da garantire la compensazione degli 
effetti dello scostamento finanziario riscontrato, su tutti i saldi di finanza pubblica. Il Ministro 
dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in 
merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al precedente periodo." 

 

(omissis) 

 

Art. 7 

Semplificazione fiscale 

 

(omissis) 

 

2. In funzione di quanto previsto al comma 1, sono in particolare introdotte le seguenti 
disposizioni:  

a) al fine di ridurre al massimo la possibile turbativa nell'esercizio delle attività delle imprese 
di cui all'articolo 2 dell'allegato alla Raccomandazione 2003/361/CE recante 
"Raccomandazione della Commissione relativa alla definizione delle microimprese, piccole e 
medie imprese", nonché di evitare duplicazioni e sovrapposizioni nell'attività' di controllo nei 
riguardi di tali imprese, assicurando altresì una maggiore semplificazione dei relativi 
procedimenti e la riduzione di sprechi nell'attività' amministrativa, gli accessi dovuti a controlli 
di natura amministrativa disposti nei confronti delle predette imprese devono essere oggetto 
di programmazione da parte degli enti competenti e di coordinamento tra i vari soggetti 
interessati. Conseguentemente: 

1) a livello statale, con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sono disciplinati modalità e termini idonei a garantire una concreta 
programmazione dei controlli in materia fiscale e contributiva, nonché il più efficace 
coordinamento dei conseguenti accessi presso i locali delle predette imprese da parte 
delle Agenzie fiscali, della Guardia di Finanza, dell'Amministrazione autonoma dei 
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monopoli di Stato e dell'INPS e del Ministero del lavoro e delle politiche sociali - 
Direzione generale per l'attività' ispettiva, dando, a tal fine, il massimo impulso allo 
scambio telematico di dati e informazioni fra le citate Amministrazioni. Con il 
medesimo decreto e' altresì assicurato che, a fini di coordinamento, ciascuna delle 
predette Amministrazioni informa preventivamente le altre dell'inizio di ispezioni e 
verifiche, fornendo al termine delle stesse eventuali elementi acquisiti utili ai fini delle 
attività di controllo di rispettiva competenza. Inoltre, secondo una prassi già 
consolidata, gli appartenenti al Corpo della Guardia di Finanza eseguono gli accessi in 
borghese; 

2) a livello substatale, gli accessi presso i locali delle imprese disposti dalle 
amministrazioni locali inserite nel conto economico consolidato della pubblica 
amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 
dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le Forze 
di Polizia locali comunque denominate e le aziende  ed agenzie regionali e locali 
comunque denominate, devono essere oggetto di programmazione periodica. Il 
coordinamento degli accessi e' affidato, ove istituito, allo Sportello unico per le attività 
produttive (SUAP) di cui all'articolo 38, comma 3, del decreto legge  25 giugno 2008, 
n. 112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ovvero alle 
Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura competenti per territorio.  

3) gli accessi sono svolti nell'osservanza del principio della contestualità e della non 
ripetizione per periodi di tempo inferiori al semestre;  

4) gli atti e i provvedimenti, anche sanzionatori, adottati in violazione delle 
disposizioni di cui ai numeri 1)-3) costituiscono, per i dipendenti pubblici che li hanno 
adottati, illecito  disciplinare;  

5) le disposizioni di cui ai numeri 1)-4) non si applicano ai  controlli ed agli accessi in 
materia di repressione dei reati e di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2008, n. 81, nonché a quelli funzionali 
alla tutela dell'igiene pubblica, della pubblica incolumità, dell'ordine e della sicurezza 
pubblica. Non si applicano altresì ai controlli decisi con provvedimento 
adeguatamente motivato per ragioni di necessità ed urgenza; 

b) le disposizioni di cui alla lettera a) costituiscono attuazione dei principi di cui all'articolo 
117, comma 2, lettera e), m), p), r) della Costituzione nonché dei principi di cui alla direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 e della normativa 
comunitaria in materia di microimprese, piccole e medie imprese. Le Regioni a statuto 
speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano adeguano la propria legislazione alle 
disposizioni di cui ai commi precedenti, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di 
attuazione;  

c) dopo il secondo periodo del comma 5 dell'articolo 12 della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
recante disposizioni in materia di Statuto dei diritti del contribuente, e' aggiunto il seguente: 
"Il periodo di permanenza presso la sede del contribuente di cui al primo periodo, così come 
l'eventuale proroga ivi prevista, non può essere superiore a quindici giorni in tutti i casi in cui 
la verifica sia svolta presso la sede di imprese in contabilità semplificata e lavoratori 
autonomi; anche in tali casi, ai fini del computo dei giorni lavorativi, devono essere 
considerati i giorni di effettiva presenza degli operatori civili o militari dell'Amministrazione 
finanziaria presso la sede del contribuente.";  

d) le disposizioni di cui all'articolo 12 del legge del 27 luglio 2000 n. 212, concernente 
disposizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente, si applicano anche nelle ipotesi 
di attivita' ispettive o di controllo effettuate dagli enti di previdenza e assistenza obbligatoria;  
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e) all'articolo 23, comma 2, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600, sono apportate le seguenti modificazioni:  

1) al secondo periodo:  

1.1) le parole "agli articoli 12 e 13" sono sostituite dalle seguenti: all'articolo 
12";  

1.2) la parola "annualmente" e' soppressa;  

2) e' aggiunto, infine, il seguente periodo: "La dichiarazione ha effetto anche per i 
periodi di imposta successivi.";  

f) l'omissione della comunicazione relativa alle variazioni di cui al comma 1 comporta 
l'applicazione delle sanzioni previste dall'articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471; 

(omissis) 

m) all'articolo 18, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e successive modificazioni, le parole "lire 600 milioni" e "lire un miliardo" sono 
sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: "400.000 euro" e "700.000 euro"; 

n) al fine di semplificare le procedure di riscossione delle somme dovute in base agli avvisi di 
accertamento emessi dall'Agenzia delle entrate, contenenti l'intimazione ad adempiere 
all'obbligo di pagamento degli importi negli stessi indicati, nonché di razionalizzare gli oneri a 
carico dei contribuenti destinatari dei predetti atti, all'articolo 29 del decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

1) al comma 1, primo periodo, la parola "notificati" e' sostituita dalla seguente: 
"emessi";  

2) al comma 1, lettera a):  

2.1) dopo le parole "delle imposte sui redditi", ovunque ricorrano, sono 
aggiunte le seguenti: ", dell'imposta sulle attivita' produttive";  

2.2) nel secondo periodo, dopo la parola "sanzioni" e' eliminata la seguente: ", 
anche";  

2.3) nel terzo periodo, dopo le parole "entro sessanta giorni dal ricevimento 
della raccomandata;" sono aggiunte le seguenti: "la sanzione amministrativa 
prevista dall'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, non 
si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme 
dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, sulla base degli atti ivi 
indicati";  

3) al comma 1, dopo la lettera b), e' aggiunta la seguente: "b-bis). In caso di 
richiesta, da parte del contribuente, della sospensione dell'esecuzione dell'atto 
impugnato ai sensi dell'articolo 47 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
l'esecuzione forzata di cui alla lettera b) e' sospesa fino alla data di emanazione del 
provvedimento che decide sull'istanza di sospensione e, in ogni caso, per un periodo 
non superiore a centoventi giorni dalla data di notifica dell'istanza stessa. La 
sospensione di cui al periodo precedente non si applica con riguardo alle azioni 
cautelari e conservative, nonche' ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a 
tutela del creditore.";  

4) al comma 1, lettera e), dopo il primo periodo e' aggiunto il seguente: "ai fini 
dell'espropriazione forzata l'esibizione dell'estratto dell'atto di cui alla lettera a), come 
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trasmesso all'agente della riscossione con le modalita' determinate con il 
provvedimento di cui alla lettera b), tiene luogo, a tutti gli effetti, dell'esibizione 
dell'atto stesso in tutti i casi in cui l'agente della riscossione ne attesti la 
provenienza.";  

o) All'articolo 21 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente: "1-bis. Al fine di semplificare gli 
adempimenti dei contribuenti, l'obbligo di comunicazione delle operazioni di cui al comma 1, 
effettuate nei confronti di contribuenti non soggetti passivi ai fini dell'imposta sul valore 
aggiunto, e' escluso qualora il pagamento dei corrispettivi avvenga mediante carte di credito, 
di debito o prepagate emesse da operatori finanziari soggetti all'obbligo di comunicazione 
previsto dall'articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 605."; 

(omissis) 

q) la lettera a), del comma 1, dell'articolo 1 del decreto del Ministro delle finanze di concerto 
con il Ministro dei lavori pubblici 18 febbraio 1998, n. 41, e' sostituita dalla seguente: " a) 
indicare nella dichiarazione dei redditi i dati catastali identificativi dell'immobile e se i lavori 
sono effettuati dal detentore, gli estremi di registrazione dell'atto che ne costituisce titolo e 
gli altri dati richiesti ai fini del controllo della detrazione e a conservare ed esibire a richiesta 
degli uffici i documenti che saranno indicati in apposito Provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle entrate."; 

r) l'articolo 1, comma 19, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e' abrogato; 

(omissis) 

dd) al comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

1) al primo periodo, le parole "1° gennaio 2010" sono sostituite dalle seguenti: "1° 
luglio 2011"; 

2) al secondo periodo, le parole "31 ottobre 2010" sono sostituite dalle seguenti: "30 
giugno 2012"; 

3) al terzo periodo, le parole "'31 ottobre 2010" sono sostituite dalle seguenti: "30 
giugno 2012"; 

ee) i soggetti che si avvalgono della rideterminazione dei valori di acquisto di partecipazione 
non negoziate nei mercati regolamentati, ovvero, dei valori di acquisto dei terreni edificabili e 
con destinazione agricola, di cui agli articoli 5 e 7 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 
qualora abbiano già effettuato una precedente rideterminazione del valore dei medesimi 
beni, possono detrarre dall'imposta sostitutiva dovuta per la nuova rivalutazione l'importo 
relativo all'imposta sostitutiva già versata. Al fine del controllo della legittimità della 
detrazione, con il provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate di approvazione del 
modello di dichiarazione dei redditi, sono individuati i dati da indicare nella dichiarazione 
stessa. 

ff) i soggetti che non effettuano la detrazione di cui alla lettera ee) possono chiedere il 
rimborso della imposta sostitutiva gia' pagata, ai sensi dell'articolo 38 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e il termine di decadenza per la 
richiesta di rimborso decorre dalla data del versamento dell'intera imposta o della prima rata 
relativa all'ultima rideterminazione effettuata. L'importo del rimborso non può essere 
comunque superiore all'importo dovuto in base all'ultima rideterminazione del valore 
effettuata; 
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gg) le disposizioni di cui alla lettera ff) si applicano anche ai versamenti effettuati entro la 
data di entrata in vigore del presente decreto; nei casi in cui a tale data il termine di 
decadenza per la richiesta di rimborso risulta essere scaduto, la stessa puo' essere effettuata 
entro il termine di dodici mesi a decorre dalla medesima data. 

 
Art. 8 

Impresa e Credito 

(omissis) 

9. All'articolo 32 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 2 e' abrogato;  

b) il comma 3 e' sostituito dai seguenti: "3. Le disposizioni degli articoli 6, 8 e 9 del 
decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 novembre 2001, n. 410, trovano applicazione, in ogni caso, per i fondi partecipati 
esclusivamente da uno o più dei seguenti partecipanti:  

a) Stato o ente pubblico;  

b) Organismi d'investimento collettivo del risparmio;  

c) Forme di previdenza complementare nonché enti di previdenza  
obbligatoria;  

d) Imprese di assicurazione, limitatamente agli investimenti destinati alla 
copertura delle riserve tecniche;  

e) Intermediari bancari e finanziari assoggettati a forme di vigilanza 
prudenziale;  

f) Soggetti e patrimoni indicati nelle precedenti lettere costituiti all'estero in 
paesi o territori che consentano uno scambio d'informazioni finalizzato ad 
individuare i beneficiari effettivi del reddito o del risultato della gestione e 
semprechè siano indicati nel decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
di cui all'articolo 168-bis, comma 1, del Testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  

g) enti privati residenti in Italia che perseguano esclusivamente le finalità 
indicate nell'articolo 1, comma 1, lett. c-bis) del d.lgs. 17 maggio 1999, n. 153 
nonché società residenti in Italia che perseguano esclusivamente finalità 
mutualistiche;  

h) veicoli costituiti in forma societaria o contrattuale partecipati in misura 
superiore al 50 per cento dai soggetti indicati nelle precedenti lettere.  

3-bis. Ferma restando l'applicazione degli articoli 6, 8 e 9 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, ai fondi diversi da quelli di cui al comma 3, i redditi conseguiti dal fondo e 
rilevati nei rendiconti di gestione sono imputati per trasparenza ai partecipanti, diversi 
dai soggetti indicati nel comma 3, che possiedono quote di partecipazione in misura 
superiore al 5 per cento del patrimonio del fondo. La percentuale di partecipazione al 
fondo e' rilevata al termine del periodo d'imposta o, se inferiore, al termine del 
periodo di gestione del fondo, in proporzione alle quote di partecipazione da essi 
detenute. Ai fini della verifica della percentuale di partecipazione nel fondo si tiene 
conto delle partecipazioni detenute direttamente o indirettamente per il tramite di 
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societa' controllate, di societa' fiduciarie o per interposta persona. Il controllo 
societario e' individuato ai sensi dell'articolo 2359, commi primo e secondo, del codice 
civile anche per le partecipazioni possedute da soggetti diversi dalle societa'. Si tiene 
altresi' conto delle partecipazioni imputate ai familiari indicati nell'articolo 5, comma 5, 
del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Il partecipante e' tenuto ad attestare alla 
societa' di gestione del risparmio la percentuale di possesso di quote di partecipazioni 
detenute ai sensi del presente comma. Per i soggetti che possiedono quote di 
partecipazione in misura non superiore al 5 per cento, individuate con i criteri di cui al 
presente comma, nonche' per i soggetti elencati nel comma 3, resta fermo il regime 
di imposizione dei proventi di cui all'articolo 7 del decreto-legge 25settembre 2001, n. 
351 convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.";  

c) il comma 4 e' sostituito dai seguenti: "4. I redditi dei fondi imputati ai sensi del 
comma 3-bis concorrono alla formazione del reddito complessivo del partecipante 
indipendentemente dalla percezione e proporzionalmente alla sua quota di 
partecipazione. I medesimi redditi, se conseguiti da soggetti non residenti, sono 
soggetti in ogni caso ad una ritenuta a titolo d'imposta del 20 per cento, con le 
modalita' di cui all'articolo 7 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, al momento della loro 
corresponsione. In caso di cessione, le quote di partecipazione indicate nel comma 3-
bis sono assimilate alle quote di partecipazione in societa' ed enti commerciali indicati 
nell'articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Ai fini della determinazione dei redditi 
diversi di natura finanziaria si applicano le disposizioni dell'articolo 68, comma 3, del 
citato testo unico. In caso di cessione, il costo e' aumentato o diminuito, 
rispettivamente, dei redditi e delle perdite imputati ai partecipanti ed e' altresi' 
diminuito, fino a concorrenza degli risultati di gestione imputati, dei proventi distribuiti 
ai partecipanti. Relativamente ai redditi imputati ai soggetti residenti ai sensi del 
presente comma non si applica la ritenuta di cui all'articolo 7 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351 convertito con modificazioni nella legge 23 novembre 2001, 
n. 410.  

4-bis. I partecipanti, diversi da quelli indicati nel comma 3, che alla data del 31 
dicembre 2010 detenevano una quota di partecipazione al fondo superiore al 5 per 
cento, determinata con i criteri di cui al comma 3-bis, sono tenuti a corrispondere 
un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi del 5 per cento del valore medio delle 
quote possedute nel periodo d'imposta risultante dai prospetti periodici redatti nel 
periodo d'imposta 2010. Il costo di sottoscrizione o di acquisto delle quote e' 
riconosciuto fino a concorrenza dei valori che hanno concorso alla formazione della 
base imponibile per l'applicazione dell'imposta sostitutiva. Eventuali minusvalenze 
realizzate non sono fiscalmente rilevanti. L'imposta e' versata dal partecipante con le 
modalita' e nei termini previsti per il versamento a saldo delle imposte risultanti dalla 
dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta 2011. L'imposta puo' essere 
versata a cura della societa' di gestione del risparmio o dell'intermediario depositario 
delle quote in due rate di pari importo, rispettivamente, entro il 16 dicembre 2011 ed 
entro il 16 giugno 2012. A tal fine il partecipante e' tenuto a fornire la provvista. In 
mancanza, la societa' di gestione del risparmio puo' effettuare la liquidazione parziale 
della quota per l'ammontare necessario al versamento dell'imposta.";  

d) il comma 5 e' sostituito dal seguente: "5. Previa deliberazione dell'assemblea dei 
partecipanti, per i fondi che alla data del 31 dicembre 2010 presentavano un assetto 
partecipativo diverso da quello indicato nel comma 3 e nei quali almeno un 
partecipante deteneva quote per un ammontare superiore alla percentuale indicata 
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nel comma 3-bis, la societa' di gestione del risparmio puo' altresi' deliberare entro il 
31 dicembre 2011 la liquidazione del fondo comune d'investimento. In tal caso la 
societa' di gestione del risparmio preleva, a titolo di imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi, un ammontare pari al 7 per cento del valore netto del fondo risultante dal 
prospetto redatto al 31 dicembre 2010. L'imposta e' versata dalla societa' di gestione 
del risparmio nella misura del 40 per cento entro il 31 marzo 2012 e la restante parte 
in due rate di pari importo da versarsi, la prima entro il 31 marzo 2013 e la seconda 
entro il 31 marzo 2014. La liquidazione deve essere conclusa nel termine massimo di 
cinque anni. Sui risultati conseguiti dal 1° gennaio 2011 e fino alla conclusione della 
liquidazione la societa' di gestione del risparmio applica un'imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi e dell'IRAP nella misura del 7 per cento. Non si applicano le 
disposizioni dei commi 3-bis e 4-bis. L'imposta sostitutiva e' versata dalla societa' di 
gestione del risparmio il 16 febbraio dell'anno successivo rispetto a ciascun anno di 
durata della liquidazione.";  

e) il primo periodo del comma 5-bis e' sostituito dal seguente: "Nell'ipotesi indicata 
nel comma 5 non si applica la ritenuta di cui all'articolo 7 del decreto-legge 25 
settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, 
n. 410, e successive modificazioni e i proventi non sono imponibili fino a concorrenza 
dell'ammontare assoggettato all'imposta sostitutiva di cui al comma 5.";  

f) il comma 9 e' sostituito dal seguente: "9. Con provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle Entrate sono definite le modalita' di attuazione delle disposizioni 
contenute nei commi 3-bis, 4, 4-bis e 5.". 

 

(omissis) 

 

Art. 12 

Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sara' presentato alle Camere per la 
conversione in legge.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.  

Dato a Roma, addi' 13 maggio 2011  

NAPOLITANO 

      Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri  

Tremonti, Ministro dell'economia e delle finanze  

 

 

Visto, il Guardasigilli: Alfano 

 


